Solennità di San Nicola    

Festa della Chiesa diocesana che celebra il suo patrono:  solennità per la diocesi e per la città, il punto più alto della festa.
Festa di San Nicola nostro modello e intercessore. 
I nostri padri si sono misurati con questo santo ne hanno conosciuto la vita, gli episodi narrati, la santità, la generosità del cuore, l’animo di pastore preoccupato dei  problemi concreti e dei bisogni vitali della sua gente, la sua presenza in mezzo al popolo durante il tempo della persecuzione e della carestia,  l’esemplarità  della fede e la forza del dialogo. Su di lui i nostri padri hanno tentato di modellare la loro  vita e lo hanno scelto come patrono e intercessore per loro,  per i loro figli e per noi. A lui si sono affidati.
La nostra città Nicosia e la nostra diocesi  che  prendono il nome da San Nicola e la collocazione del santo sotto la volta della cupola quasi a volteggiare e a proteggere come un’aquila fa con i suoi nati, ci indicano una devozione sentita e vissuta.

Festa di radici,  di germogli e di speranze nuove.
La fede vive di continuità, di trasmissione. Stiamo vivendo un decennio che vuole celebrare i duecento anni della fondazione della nostra diocesi e proveremo, facendone memoria, a  recuperare la fede dei nostri padri e a ridare nuovo slancio alla nostra testimonianza cristiana.
È  in quest’ottica, cioè provando a ridare nuovo slancio alla nostra fede, che ci apriamo all’ascolto di una Parola che Dio oggi sta pronunziando qui ed ora per noi.

La prima lettura si chiudeva con un invito alla gioia e all’esultanza: Giubilate o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia o monti.  è il grido dell’Avvento, è il grido dei profeti.
Giubilate, rallegrati. Perché?

Perché il Signore consola, perché il Signore ha pietà ed è misericordioso, perché Il Signore è buono verso tutti, perché ha tenerezza per tutte le creature, sostiene quelli che vacillano, rialza chiunque è caduto.
Già nell’Antico Testamento c’è questa consapevolezza: il Dio d’Israele è il Dio della tenerezza, il Dio chinato, il Dio compassionevole.
Nel Nuovo Testamento l’amore di Dio ci raggiunge nell’uomo Cristo Gesù.
Ecco la pienezza dell’amore, ecco il sogno dei profeti che si realizza.

Dio in Gesù adesso è per ogni uomo e per noi: parola, luce, vita, pane, verità, amicizia, compagnia, tenerezza, pienezza, eternità.
La lettera agli Ebrei per sottolineare la perennità e la contemporaneità di Gesù nella storia, afferma: Gesù Cristo è lo stesso ieri oggi e sempre.
I discepoli di tutti i tempi, noi, se vogliamo essere suoi discepoli sappiamo che Gesù è il nostro tesoro, solo lui e nessun altro.
Non procuratevi oro, né moneta nelle vostre cinture. né biscaccia, né due tuniche, né sandali, né bastone.
Amici miei, sorelle e fratelli, l’essenziale è Gesù. Il discepolo non ha bisogno di borsa, di bisaccia, di due tuniche… perché Gesù è  pane, ricchezza, vestito, via, bastone che dà sicurezza.
Nicola questo lo capisce e lo vive: per Gesù si spende, per Gesù affronta i governanti di allora poco proclivi a fare il bene del popolo, per Gesù si dona totalmente al servizio dei fratelli.
Giubilate o cieli; rallegrati, o terra,gridate di gioia o monti. 
Dio non ci lascia soli, Dio ci ama ancora, Gesù è il nostro compagno. Questa è la certezza, questa è la fiducia che riempie il cuore di speranza. Questo ci annunzia San Nicola, questo ha fatto la trama della nostra città e da duecento anni il tessuto della nostra diocesi. Su Gesù possiamo contare, con Gesù possiamo amare, donare, testimoniare. Questo fa l’amore di Dio.
E sappiamo che questo amore ci raggiunge qui ed ora attraverso la sua Chiesa… la nostra Chiesa.     Dio ci ama attraverso e dentro questo popolo di Nicosia.
Proviamo a leggere il testo messianico del servo di Jahveh riferendolo alla nostra Chiesa di Nicosia

Ti ho formato e posto come alleanza per il mio popolo, per far risorgere il paese, per dire ai prigionieri:  uscite e a quanti sono nelle tenebre: venite fuori. Non soffriranno più né fame né sete

e non li colpirà più l’arsura né il sole.
E incalza il Vangelo strada facendo voi discepoli, voi Chiesa di Nicosia  (mettiamo la seconda persona plurale per accordarci con gli imperativi)
Dite che il Regno viene - Guarite - Risuscitate - Sanate -    Cacciate i demoni
Capite perché c’è la Chiesa di Nicosia?

Per essere ponte,  luogo di amicizia: ti ho formato come alleanza.
Ti ho formato per dire ai prigionieri  uscite. Uscite…dall’odio e dalla divisione, dalla droga che vi brucia il cervello, dall’alcol che vi istupidisce, dal gioco che vi rovina, dalla prepotenza che vi impedisce di amare;  sono prigioni. Non finiremo mai di dire: uscite; sono prigioni che  tarpano le ali e impediscono di vivere.
Ti ho formato per dire a quelli che sono nelle tenebre: venite fuori

Per offrire il pane della vita e l’acqua dello Spirito, perché la nostra terra e i nostri fratelli non soffrano la fame e la sete, non vivano nel vuoto, non vadano a cercare sorgenti inquinate che non dissetano. La Chiesa c’è per portare  risurrezione e  vita nuova là dove c’è insignificanza, mancanza di senso e paura. La Chiesa esiste per  essere luogo di misericordia e di consolazione.

Dentro questa Chiesa noi pastori e voi laici (utilizzo il noi e il voi non per creare barriere e steccati, ma solo per sottolineare con forza il sevizio di ognuno).
Dentro la Chiesa noi pastori, i presbiteri che partecipano della missione del Vescovo, chiamati per primi a vivere, incarnare, testimoniare, guidare ed essere modelli del gregge come ci ha detto la lettera agli Ebrei. 
In San Nicola troviamo un modello di uomo innamorato della Chiesa: partecipa al Concilio di Nicea per affermare la fede, lotta  contro il paganesimo, si impegna a far conoscere l’amore di Dio, sempre e in tutto dà per primo l’esempio. E  tutto questo lo fa con dedizione e con zelo. Quasi a dirci:  forza presbiteri e diaconi! Dite con coraggio la Parola del Regno, siate consolazione per i fratelli, innamoratevi della missione, non perdete lo slancio.
E poi dentro questa Chiesa voi sorelle e fratelli laici, chiamati ad essere ponte, testimoni dell’infinito, testimoni delle beatitudini, testimoni della gioia e della tenerezza di Dio, annunziatori della gratuità: Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

 Dio consola attraverso noi e voi, 
Dio ha tenerezza  per gli uomini attraverso noi e voi,
Dio parla attraverso la nostra parola e la vostra parola,
Dio guarisce, Dio, ama attraverso la nostra carezza e la nostra bontà. Sì! Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Gratuità, dono, amore sono l’unico stile e l’unico distintivo.
Dio interviene ancora nel nostro territorio, nelle nostre case, nelle nostre relazioni sociali attraverso l’impegno e la dedizione dei cristiani per il bene comune, per le problematiche sociali, per le povertà. Dio ama i poveri attraverso le nostre mani: Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri (Ebrei).
Giubilate o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia o monti. 
Dio non ci lascia soli, ci ama ancora: la sua Chiesa è questo dono d’amore.
Non fermatevi alle fragilità che ci sono nei suoi uomini e nelle sue donne, cogliete il tesoro che essa porta: Gesù, l’amore, il Vangelo, il desiderio di santità. Allora lavoriamo insieme  con decisione e perseveranza per far risplendere il volto bello e luminoso della  nostra Chiesa di Nicosia.
In ultimo vorrei soffermarmi sul profumo di San Nicola. Dicono i suoi biografi che dal luogo dove era stato sepolto trasudava  e si spandeva un unguento profumato. E dicono ancora che la gente accorreva per raccoglierlo e portarlo con sé. 
Mi piacerebbe pensare alla nostra Chiesa, alle nostre parrocchie, alle nostre comunità, alle nostre famiglie come  a luoghi dove c’è un profumo bello, salutare, attraente.
Mi piacerebbe vedere accorrere le persone attratte e non respinte, affascinate dal buon profumo di Dio che lasciamo trasparire, da una vita bella che trabocca, da un cristianesimo vissuto ed incarnato con entusiasmo.
Un nuovo profumo di Chiesa che promana dallo slancio della missione che vogliamo vivere.

Mi piacerebbe che si verificasse per noi la profezia di Zaccaria (8,20-23): Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l’un l’altro: Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti: così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a consultare  e supplicare il Signore.

Dice il Signore: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi. 
Una Chiesa che profuma di Dio e di amore attrae.

San Nicola nostro patrono e intercessore ci conceda di far sentire nel nostro territorio il buon profumo di Dio che ci riempie e si diffonde attraverso la nostra missione e la nostra testimonianza.

